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ReM  2011 – Valserena


La Rem 2011 si è tenuta presso il monastero di Nostra Signora di Valserena, dal 16 al 20 maggio. Erano presenti Dom Santiago, Consigliere dell’A. G. e rappresentante di Viale Africa e i Superiori della Regione, tranne l’Abate di Engelszell, il Priore di Midelt e la Badessa di Bonneval.


Hanno partecipato come di consueto alcuni invitati: due membri dell’O.Cist. P. Cesare, Priore di Pra’ d’Mill e M. Luciana, Superiora della comunità di Cortona ed inoltre la Badessa di N. D. de l’Étoile, M.re Bibiane.


La riunione regionale è stata pensata sostanzialmente in preparazione alla prossima RGM di settembre: il programma infatti prevedeva una condivisione dei rispettivi resoconti delle Case e, in vista dell’elaborazione del Resoconto Regionale, anche una messa a fuoco dei punti salienti nella realtà della formazione per le due parti – italiana e francese - della Regione.

La prima parte della REM, quindi, si è svolta ascoltando e successivamente dialogando sui resoconti delle Case e nell’elaborazione del Resoconto regionale da presentare alla RGM: questa parte, ovviamente, non sarà riportata nel presente fascicolo.


Riportiamo invece la seconda parte della riunione, che si è svolta attorno ad alcune conferenze preparate da Superiori della Regione ed ai dialoghi che le hanno seguite, offrendo una sintesi dei punti emersi e le proposte di voto che ne sono scaturite.

Mercoledì, 18 maggio
UNA SINTESI DELLE SINTESI

DEI RAPPORTI DELLE REGIONI

M. Monica della Volpe - Valserena
ALCUNE TRACCE PER IL DIALOGO

ALCUNI SUGGERIMENTI PER IL POSSIBILE SVILUPPO DI LINEE ANTROPOLOGICHE

A SERVIZIO DELLA FORMAZIONE

Mi era stata chiesta una breve sintesi dei rapporti delle Regioni, per rilevare le linee fondamentali del discorso e proporre alcuni temi di dialogo. Nel materiale proposto all’Ordine abbiamo già due sintesi: una un po’ più estesa, fatta nella Regione CAN e diffusa in tutti i monasteri dalla Segretaria generale per la formazione, e una più breve, riportata a pag 9 delle CC. Avendo poco tempo e dovendo fare una esposizione breve, non ho fatto un lavoro personale e mi sono limitata ad esporre quest’t’ultima, più breve. Poi, essendo il programma modificato, ho aggiunto la prima; infine, nella eventualità che fosse utile una maggiore ampiezza del lavoro, ho introdotto alcune possibilità di sviluppo. Per queste ultime ho utilizzato la sintesi di due conferenze preparate per altro uso.

Se dunque questa esposizione sarà un po’ confusa, mi scuso in anticipo, si tratta di una giustapposizione di differenti sintesi.
SINTESI SULLA FORMAZIONE (Reg CAN)

Inoltrata dalla Segretaria Generale della Formazione
Osservazioni generali: La sintesi prende atto di una sostanziale positività dei lavori delle Regioni a proposito della Formazione: i principi e le direttive contenuti nei nostri documenti non sono messi in discussione; si osserva piuttosto una riappropriazione di questi principi e una conferma della ricchezza del nostro patrimonio e del nostro carisma, nonostante la precarietà di molte comunità e l’insufficienza, che ne deriva, delle risorse a disposizione.

Si constata una ricchezza di riflessioni, esperienze, proposte che costituiscono le basi di una spiritualità, teologia e antropologia della formazione monastica cistercense.

La conclusione: nel campo della formazione non c’è una crisi interna all’Ordine, ma solo una partecipazione alla crisi istituzionale che il Cristianesimo e la Chiesa stanno attraversando, da cui deriva una assenza di vocazioni.

Pur senza voler contestare queste osservazioni, in sé giuste, ci si potrebbe porre da un diverso punto di vista, lanciando alcune domande:

· I  nuovi carismi hanno vocazioni. Perché? E perché spesso di fronte a queste realtà noi siamo facilmente critici? 

· Forse sarebbe opportuno mettersi in crisi di fronte alle nostre difficoltà? Intendendo per crisi un processo in cui si passa al vaglio in modo molto accurato –critico, appunto – ciò che si vive.

Per tappe, come Ordine, siamo divenuti consapevoli di una precarietà e questo ha fatto maturare fino a un certo punto la nostra coscienza. Poi ci siamo in gran parte riversati sul problema dell’adattamento delle strutture. Se da un lato questo era opportuno, dall’altro  ha frenato il processo di approfondimento. Ora dovremmo piuttosto prendere coscienza delle nostre insufficienze a livello formativo. Ad esempio: se il criterio di ciò che è “monastico” e “aggiornato” sono io, i tempi corrono via e io resto indietro: un vecchio progressista, un moderno irrancidito, obsoleto, e quanto più dogmatico di ciò che abbiamo considerato antiquato.

Guardiamo alla Chiesa, ad esempio alla beatificazione di Giovanni Paolo II: le folle cercano Cristo e lo trovano quando trovano un santo che li ama e che porta in sé tutta l’eredità antica ricevuta dai suoi padri in una accoglienza totalmente aperta al nuovo, all’umanità contemporanea, così com’è.  I santi sono sempre profondamente contemporanei alla propria epoca. Da parte nostra dovremo dunque interrogarci: sulla nostra fedeltà al patrimonio, sulla nostra apertura all’oggi; e già lo facciamo. Ma anche sulla formula della nostra santità, o autenticità spirituale, e della santità/autenticità della via alla vita che proponiamo.

Prosegue la sintesi: il problema, per tutti i resoconti, non è cosa trasmettere ma come trasmettere, in modo che quanto viene trasmesso possa essere interiorizzato. Il problema, cioè, è pedagogico. Qui (cfr pag 2) si riportano una serie di domande suscitate nelle Regioni, che noi vorremmo raggruppare sotto tre titoli: come portare a interiorizzare i contenuti della F - Gli agenti della F. – L’integrazione di vocazioni adulte.

1 – Come portare a interiorizzare i contenuti della formazione

· Come condurre i giovani di oggi, o le persone della nostra società dei consumi, a interiorizzare e vivere valori quali: l’obbedienza (sono formati all’indipendenza), il dono di sé (sono egocentrici), il lavoro e il servizio comunitario, la rinuncia, libertà interiore, fedeltà, ecc?


Questa domanda rinvia alla conclusione di questa prima parte della sintesi, che anticipiamo: la necessità di formulare una pedagogia della formazione per questo momento della vita dell’Ordine. 

Nostra osservazione: il livello pedagogico presuppone sempre quello antropologico, ad esempio l’obbedienza riconduce al rapporto col padre/madre; Il dono di sé (e quindi di conseguenza il servizio) riconducono alla capacità di rapporto con l’altro che a sua volta presuppone un possesso di sé (ascetico), una libertà. Non possiamo rispondere a queste domande e formulare una pedagogia se non ricorrendo all’antropologia, che dovrà essere finalmente una antropologia biblica.
INSERTO: SINTESI DATA DALLE COMMISSIONI CENTRALI

(pag 9: una questione di metodo)

Qui possiamo ricollegarci all’impostazione data al discorso sulla Formazione nelle Commissioni Centrali (cfr pag 9): Le CC rilevano tre tendenze di fondo nei lavori delle Regioni a proposito della formazione. La prima linea di tendenza è l’interesse manifestato dalla REI e dalla REM per il tema di una antropologia cistercense attualizzata, come base per la formazione. Interesse che le CC preferiscono accantonare – e che d’altronde anche nella REM sembra abbastanza debole. Le CC dicono: L’importanza dell’argomento è stata riconosciuta durante lo scambio, ma infine è accettata una proposta più pratica. 

Questo sembra andare insieme a ciò che è detto all’inizio dalle CC nella presentazione del tema: In generale si è scelto un approccio pratico e concreto, piuttosto che teorico, del tema della formazione. (Si citano a questo proposito USA, CNE, NED, ISLES, anche REI) Questo orientamento è stato confermato con un voto:

desideriamo che il tema della formazione come trasmissione di vita sia trattato in modo concreto e pratico piuttosto che in modo astratto e teorico.

Risultato: SI – unanimità

Sembra lecito domandarsi: Poteva una tale formulazione dare un risultato diverso che l’unanimità? I termini astratto e teorico sembrano infatti, almeno in questo contesto, piuttosto negativi. Dopo lo scambio, segue un’altra votazione che, in modo costruttivo, va nello stesso senso:

Desideriamo riflettere nelle commissioni miste sulla maniera in cui tutti gli aspetti della nostra vita (preghiera, liturgia, vita comunitaria, lavoro, lectio ecc.) sono formatori

Risultato: SI – quasi unanimità.

Da qui consegue l’impostazione del documento di lavoro proposto alle comunità, di verifica sulle CST (dom Carlos). 

Potremmo chiederci: potendo supporre un pieno accordo sul valore formativo delle nostre grandi osservanze – o sulla validità dei valori che esse veicolano – come interpretare questo primo voto delle CC? Da dove nasce la forte contrapposizione fra concreto e pratico/ astratto e teorico, e come si definisce questo concetto di astrazione e teoria rispetto all’altro, abituale al cristiano, di dottrina (spirituale, teologica, ecc.)? Che differenza c’è fra teoria/astrazione e dottrina - che  precisamente dovrebbe spiegare il valore di ogni cosa? Certamente, c’è differenza. Ma la contrapposizione sembra talvolta una indicazione di metodo. Per metodo intendo: la via concreta che si percorre per arrivare a una meta.(Si potrebbe poi discutere sulla meta, ma qui diamo per presupposto che fra noi sia comune).

Posso comprendere il metodo proposto delle CC al livello dell’Ordine, data la vastità dell’assemblea. Ma in una riunione più ridotta, come la nostra, quale metodo vogliamo usare nei nostri incontri? 

L’antico metodo della RIM (di cui io sono ormai la più vecchia  rappresentante, in questo senso certo superata) era quello di: confrontare le esperienze, i problemi; Interrogarsi profondamente sul senso di ogni cosa, per arrivare alle risposte, alle soluzioni.

Il primo aspetto, più concreto, apparteneva soprattutto ai monasteri femminili. Nel secondo ci ritrovavamo tutti, ed era il metodo di una indagine, anche molto semplice, ma che potremmo dire filosofica. Non si trattava soprattutto di una esposizione di teorie, ma di un atteggiamento di fondo, che poteva poi includere o analisi di tipo sociologico/psicologico sulle situazioni contemporanee, o ricerche sulla dottrina dei Padri, o riferimenti al Magistero o alla posizione di qualche teologo; certo includendo sempre riferimenti alla Scrittura.

Di fronte agli avvenimenti della storia, del nostro tempo, dell’Ordine e della Chiesa, di fronte ai modi di vivere che incontriamo nelle nostre comunità e alle difficoltà che incontriamo in noi stessi, la grande domanda, la grande passione è stata chiedersi:  che senso, che ragione, che valore ha?

Ora mi pare che dallo spirito europeo o forse anche atlantico questo approccio venga sentito come astratto, teorico, mancante di concretezza.

Da parte mia mi interrogo: questa critica non potrebbe derivare in realtà da un atteggiamento pragmatico, di rinuncia a una ricerca costante della verità al livello del pensiero – che di fatto si rifà a una precisa antropologia?

Altra osservazione: da una parte siamo allergici alla fatica della riflessione, dall’altra chiamiamo conferenzieri ben capaci di riflettere (Michelina Tenace, Padre Joel), e li ascoltiamo…un po’ passivamente? Come approfittare maggiormente di questi apporti? Ancora: pur rispettando un approccio di tipo pragmatico, mi chiedo a volte (perdonate il vizio congenito): che senso ha ritrovarci una volta all’anno con dispendio di tempo ed energie, senza avere previamente chiarito una questione di metodo? Ma certamente, il ritrovarci ha senso, quanto alla preparazione del Capitolo soprattutto. Forse questi interrogativi sono soltanto espressione di una posizione superata.
Riprendiamo ora l’esposizione della sintesi di fra Sylvain e passiamo alla seconda serie di domande che possiamo dedurne

2 – Gli agenti della formazione – la comunità

· Come il superiore può aiutare a superare una visione parziale e a progredire verso una visione comune?

Come motivare i membri della comunità a essere più uniti e quindi più formatori?

Nostra osservazione: queste domande ci riconducono a chiederci: come noi viviamo la comunità – chiesa? Se il primo gruppo di domande riconducono all’uomo come relazione, dunque all’antropologia biblica, questo secondo gruppo riconduce alla comunità/chiesa come famiglia di Dio e Popolo di Dio, come contesto delle relazioni nuove, che saranno relazioni di comunione; costituiscono dunque un invito a riscoprire la nostra Ratio (e le sue fonti, CST e RB) come una pedagogia comunitaria, che inizia molto validamente a rispondere a questo secondo gruppo di domande. 
E veniamo al terzo, grande interrogativo presente nella sintesi di fra Sylvain:

3 – Come pensare la formazione di una persona di età più avanzata?
Nostra osservazione: E’ forse la grande domanda del nostro tempo nel campo della formazione: in ogni caso, anche se si mette qualche limite di età, oggi non si tratta per lo più di formare dei bambini/ragazzi, quanto di evangelizzare/integrare degli adulti, che sono realmente tali, per quanto immaturi possano essere. Qui è la sfida:  riproporre innanzitutto un annuncio, l’annuncio di Gesù Cristo, evangelizzazione prima che formazione.

La seconda parte della sintesi: nuove problematiche e sfide, ruota attorno a questa grande questione. Sottolineiamo la frase finale della pag. 3: “Più di un resoconto sottolinea la sfida di suscitare una più grande partecipazione attiva dei fratelli/sorelle nei diversi settori della vita comunitaria: preghiera, lectio, liturgia, lavoro, ecc. Un tale impegno, vissuto con generosità e gioia, sarebbe precisamente il segno o l’indice di una vera integrazione e interiorizzazione dei valori.”
Una osservazione: le generazioni precedenti hanno considerato molto il problema della partecipazione, soprattutto nell’ottica della ideologia politica del tempo, cioè come condivisione democratica del potere. Forse oggi bisogna imparare a considerarlo sotto una nuova ottica?Quale?
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scheda  I

possibili sviluppi - linee di una antropologia biblica a servizio della formazione

I punti più importanti di una antropologia cristiana a servizio della formazione riguardano: la definizione dell’uomo nella sue relazioni: figlio, fatto per il rapporto, aperto alla comunione; la definizione della maternità ecclesiale; la definizione della paternità; l’equilibrio pedagogico da stabilire fra maternità e paternità; l’unità e la comunione; la dinamica comunitaria.

L’incontro con la realtà del monastero è promessa di vita nuova, suscita una speranza nuova. Un incontro che promette, chiama a seguire. L’esperienza però dice molto presto che questo seguire chiede di ritornare piccola: affidarsi a una realtà sconosciuta per ricominciare da capo, rientrare, nel seno della madre (comunità) per nascere di nuovo. Questo percorso è tanto più difficile e faticoso quanto più la persona è adulta.

 La Chiesa è madre. La relazione con le prime persone che ti accolgono, ascoltano, introducono alla nuova vita nella comunità ha questa valenza materna-ecclesiale. La madre è anche la prima che risveglia la capacità di dialogo e relazione, imponendo nel contempo le prime elementari esigenze educative.

E’ poi necessario per la crescita l’intervento del padre, che addita una meta (essenzialmente: la felicità, la santità) e propone / impone le esigenze necessarie per raggiungerla; dando così senso, scopo, ordine alla vita. Questo è il cuore della formazione.

Questa paternità spirituale per quanto riguarda il monastero benedettino femminile può essere esercitata secondo equilibri e formule diverse da madre maestra/badessa/comunità. 

L’unità fra abate/badessa e maestro/maestra è condizione imprescindibile per la maturazione della persona, a tutti i livelli. 

Nel passaggio dal rapporto esclusivamente materno a quello paterno, per suscitare la risposta a quella richiesta che la paternità è, è essenziale la collaborazione, con diversi ruoli, fra maestro/maestra, abate/badessa, comunità. A questa collaborazione è affidata in larga parte la maturazione umana e affettiva delle persone.

I compiti e i ruoli possono variare, l’importante è che tutte insieme, in unità, ci si assuma l’educazione della persona senza scaricarla. Gli aiuti esterni restano solo dei supporti.

La meta da raggiungere proposta dalla paternità vera è anzitutto il possesso di una eredità. Come tale si propone anche come identità del figlio.

Se la meta proposta è soltanto l’adeguamento a un modello, arcaico, fisso, o anche aggiornato ma svuotato, impoverito, non c’è meta sufficiente per una crescita; Occorrerà verificare attentamente l’autenticità del proprio patrimonio cristiano e monastico, e approfondirlo e rinnovarlo continuamente alle sorgenti della Scrittura e della sana teologia (magistero), con un lavoro personale e comunitario, profondo. 

L’eredità o identità paterna è affidata a una benedizione e aperta al lavoro, all’apporto del figlio. In questa via ogni generazione può e deve vivere il suo compito, e dare il suo contributo.

L’offerta dell’eredità e della formazione/apprendistato necessaria per riceverla si fa nel monastero, che deve essere vera scuola e servire le persone e la loro comunione. All’interno di una casa  che funziona così, la paternità dopo avere offerto insegnamento, pedagogia, sostegno, fiducia, potrà offrirsi  anche come compagnia e amicizia nel fare insieme. In questo modo sarà più facile insegnare anche la compagnia-amicizia con i fratelli e le sorelle, la comunione.

Deviazioni possibili: eccesso di severità, eccesso di tolleranza, equilibrio individualistico e spartizione del territorio, mancanza di un centro e vita protesa agli stimoli esterni.
scheda  II

Possibili sviluppi - unità e visione comune

La Chiesa come mistero di comunione: Il Concilio e il Magistero seguente ci hanno portati a riscoprire il mistero della Chiesa, come Comunione e la Comunità come figura di questo mistero.
Un’idea molto importante per la vita monastica medievale è quella della vita monastica come vita apostolica. Questo designa innanzitutto la vita del gruppo degli apostoli e dei discepoli, che vivevano stretti attorno a Gesù, in comunione con Lui. Comunione che è discepolato e amicizia, un legame più profondo della consanguineità, che viene dal nutrirsi insieme della stessa Parola fino ad essere un solo Corpo con lui nel mistero del Pane spezzato e ricevuto in rendimento di grazie.

La vita comune costituisce ormai la penitenza perfetta nel senso che la perfetta condivisione dei beni nella carità ha sostituito un’ascesi fatta soprattutto di privazioni. La legge della penitenza perfetta è anche quella della giustizia perfetta e coincide con la perfetta carità. Uniti nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione, nello spezzare il pane e nella preghiera.

Lectio divina: Vi è uno strettissimo collegamento fra l’insegnamento degli apostoli e la comunione: la nostra comunione si basa sulle verità della fede. La confusione delle teologie dopo il Vaticano II è stata grande, i cambiamenti di prospettiva e di metodo nella vita spirituale sono stati enormi, tanto che rimane difficile dedurne un metodo di vita rinnovato e adattato al tempo. Tutti, sull’invito del Concilio, abbiamo riscoperto la Parola di Dio e la meditazione della Parola come principale nutrimento della vita spirituale del monaco. Certamente tutti abbiamo avuto una formazione, ascoltato conferenze, seguito corsi in proposito, ecc. Siamo tutti, grazie a questi strumenti, capaci di nutrire adeguatamente alla fonte delle scritture la nostra vita spirituale? Forse sì, forse no. Forse non sempre riescono a nutrire pensieri e sentimenti, a motivare scelte profonde, a illuminare giudizi secondo la fede nella vita quotidiana. Per questo, è necessario e indispensabile che l’unità della comunità, la sua identità, si basi su un insegnamento chiaro, solidamente fondato sulla fede, da parte dell’abate o della badessa, per poter credere e volere insieme le stesse cose. Come essere un corpo solo senza una unità di mente e di cuore?
Gli strumenti della comunione: Sono proprio i grandi strumenti della liturgia, dell’insegnamento dell’abate/della badessa e della vita fraterna che formano Cristo nel cuore delle monache (cfr.  CST) e che plasmano la vita della comunità come vita ecclesiale, come comunione, vita di un unico corpo.

Prima di tutto il monastero è liturgia: mistero di Cristo celebrato da una comunità stabile, che è figura del mistero della chiesa. Il primo luogo da cui sgorga per noi la Parola è proprio la Liturgia: lex orandi, lex credendi, è una pietra miliare della fede della Chiesa ed è una pietra miliare della sana tradizione monastica benedettina. Questo è un metodo!

La Parola mi è data dalla Chiesa, modellata secondo il mistero di Cristo, nella forma liturgica, e commentata con le parole dei Padri: così è affidata al mio cuore per essere sviscerata, memorizzata, studiata.

Poi viene l’insegnamento dell’abate/della badessa. Se il monastero si costruisce attorno alla presenza sacramentale e liturgica di Cristo non può se non fondarsi sulla retta fede in Cristo, e sulla unità adamantina in questa fede. Perciò la RB dà tanto posto all’insegnamento dell’Abate, anche se questo può essere un punto delicato, tutti possono essere più colti o più capaci di parola dell’abate/della badessa. Ma ogni altra risorsa culturale del monastero deve confluire in unità. La comunità si unifica attorno ad un insegnamento unitario.

Il terzo elemento è: la vita fraterna. Per il cenobita,  non c’è via alla purezza del cuore che possa prescindere dal mettere davanti a Dio ciò che capita nel corpo comunitario e i sentimenti, pensieri, passioni che ogni cosa mi provoca. Non c’è autentica meditazione e preghiera, non c’è autentica disciplina del cuore e dell’azione che sia avulsa dalla vita fraterna. Passando al crogiolo di tutto questo, si forgia la santità.

· Come oggi, riusciamo a comprendere e a vivere questi grandi strumenti  per giungere a una autentica comunione? 

· Quali sono i principali ostacoli che incontriamo?

· Il rinnovamento della lectio e degli studi nutre la vita spirituale delle sorelle? E’ via alla santità? Come potenziare al massimo questi strumenti?
Scheda III

Possibili sviluppi per l’integrazione di  vocazioni adulte  

responsabilità comune della autenticità delle nostre strutture di vita.

Autenticità della vita fraterna 

Una prima annotazione: un tempo c’era un grosso divario di funzioni e responsabilità fra i superiori e quelli che si chiamavano i “sudditi”. Oggi, data l’evoluzione della società, in comunità sempre più interamente responsabili, ciascuna deve interrogarsi a fondo sulla propria responsabilità: che non vuol dire prima di tutto gestire un potere in proprio, ma rispondere di qualcosa a qualcuno. Grande è la responsabilità, ad esempio, delle madri maestre, ma anche di chi gestisce un impiego o qualsiasi altra cosa nella comunità: si tratta di donarsi senza risparmio, fedelmente, esponendosi e rischiando in prima persona se necessario, sempre lavorando per il bene comune in unità di cuore e di intenti, prima di tutto con la propria badessa e poi accettando di collaborare fra sorelle unendosi attorno a lei. 

· Qual è il nostro concetto di responsabilità?

· Quali gli ostacoli a vivere una comunione nella responsabilità?

· Abbiamo chiara l’importanza di un cammino comunitario di consenso?

· Nelle nostre comunità si verificano casi di individualismo?

· Tendiamo a una unità basata sulla fede?

Servizio alla verità

La formazione è anzitutto un servizio alla verità. Questo si realizza in una dinamica tra: incontro personale con Cristo, approfondimento della conoscenza di Lui, testimonianza della vita. Si tratta di comunicare una realtà personalmente incontrata, sperimentata, approfondita e vissuta con quella fedeltà di cui siamo capaci. Chi trasmette non può barare. Deve dare di ciò che ha. La rivelazione di Dio offre a ogni generazione la possibilità di scoprire la verità sublime sulla propria vita e sul fine della storia. Occorre dunque lasciare a ogni generazione questo spazio. Il compito di ogni generazione è garantire che il potere della verità di Dio permei l’istituzione che noi serviamo. Le istituzioni debbono essere al servizio della verità. A noi garantire che la verità dello spirito di Benedetto animi ancora le nostre strutture. (cfr Benedetto XVI     )

Dire la verità con la bocca e con il cuore è il fondamento di ogni possibilità di dialogo e di collaborazione fraterna. Solo su questa base può nascere un metodo spirituale/formativo realmente fondato sulla verità. Questo, a sua volta, può generare una mistica non dell’evasione, ma della conoscenza vera; e solo in questo clima può vivere una comunità autenticamente unita.

· Quale clima sentiamo a questo proposito nella nostra comunità?

· Come possiamo contribuire a una autenticità di rapporti e di vita?

· Quali le insidie più grandi a una verità delle nostre strutture, secondo la nostra esperienza?

Verità e menzogna. La via dell’umiltà, del perdono e della misericordia

La verità o la menzogna determinano il clima comunitario. Questo risulta sano se alle basi della vita spirituale ci sono i sette gradi dell’umiltà, la coscienza abituale della propria verità davanti a Dio. Inversamente, se alla base della vita spirituale c’è un’autoesaltazione perfezionistica o una frustrazione vittimistica e amara, l’aria è avvelenata, la menzogna strisciante,  la divisione  sempre in agguato.

Il metodo pedagogico che vince la paura e di conseguenza la menzogna è la capacità di amare, perdonare, valorizzare nel suo positivo ogni persona, ma senza rinunciare a correggerla, a dire la verità. Umiltà, santità e sanità mentale sono l’inizio e la fine di questo metodo.

Al contrario la menzogna nasce dalla superbia e dalla paura, e intacca l’equilibrio mentale.

· Abbiamo avuto in comunità esperienze di paura di dire la verità, tabù, false confessioni? Cosa ci ha aiutato a superarle?

· Come trovare il coraggio di chiamare col loro nome l’invidia e la gelosia?

La santità, che è la forza delle nostre comunità, è capacità di vedere il bene nelle persone, vederlo e amarlo così tanto che poi si suscita nella persona stessa, che non sospettava di averlo. 
E’ questa forza di positività e di bene che dà poi il coraggio di chiamare il male col suo nome, senza paura. Questo coincide con la fede nella Risurrezione di Gesù e nella sua Misericordia.

· Come favorire l’esperienza della verità, della misericordia, della riconciliazione?

· Come crescere nella capacità di vedere e sottolineare il positivo negli altri?

Individualismo – ideologie -  obbedienza

L’individualismo, il desiderio di una vita comoda al riparo del monastero da parte delle persone che dovrebbero vivere e proporre la vita monastica, si giustifica oggi volentieri mediante l’ideologia.

Questa mette l’obbedienza in sospetto e l’umiltà al bando, per non parlare della povertà e della castità.

· Abbiamo conoscenza di una mentalità ideologica e dei suoi effetti nel monastero, come ad esempio la pretesa in luogo della gratitudine, l’incapacità di rinuncia e di mortificazione, il bisogno di emergere per essere, ecc.?

· Come possiamo combattere questi errori della mente?

La mistica dell’obbedienza e della comunione.

Nella grande tradizione monastica l’unione con Cristo è vissuta come unione delle volontà, ed è anticipata dall’esperienza dell’obbedienza. Questo, pur passando necessariamente per la Croce nella forma della mortificazione della volontà propria e delle proprie passioni, è reale esperienza di incontro con Cristo e, sovente, reale esperienza comunitaria di unità dei cuori, gioia della comunione, amicizia spirituale.

La partecipazione costruttiva di tutti alla  vita della comunità nasce dalla convinzione che ci realizziamo tutti insieme, come corpo, e dalla gioia di essere corpo, più forte di tutte le fatiche. Può nascere e crescere dal rispetto reciproco, dall’unità voluta e desiderata sotto un Capo. Allora si diffonde un clima di amicizia, il gusto di stare e di lavorare insieme, la passione di dare al meglio il proprio contributo, che viene esaltato e valorizzato dall’essere incastonato nell’insieme.

· Che parte ha nella nostra vita spirituale quella che abbiamo chiamata una mistica dell’obbedienza?

· Che rapporto c’è fra preghiera contemplativa e vita quotidiana nel monastero?
SINTESI DEL DIALOGO
DOPO LA RELAZIONE DI M. MONICA DI VALSERENA
Decidiamo  di prendere una delle schede allegate, la n. 2 ( vedi pag. 7) leggerla insieme e poi prendere tempo per dialogare, perché ci sembra di avere ritrovato in questa scheda degli elementi che comparivano nei rapporti. 

Si inizia col sottolineare una frase del testo: Una idea molto importante per la vita monastica medievale è quella di vita monastica come vita apostolica. 
Nelle Costituzioni e nella Ratio abbiamo, come base per la nostra formazione, l’interpretazione benedettina della Comunità, come gruppo di discepoli riuniti attorno a Gesù o come famiglia di Dio, in cui possono essere formati ed educati i nuovi figli di Dio. Occorre un lavoro per  comprendere appieno il valore di questi testi per l’umanità di oggi, formare il nostro sguardo a cogliere il valore delle nostre osservanze in modo rinnovato, trovando una visione comune. 
Per questo si sottolinea l’importanza data alla formazione alla lectio, per la quale occorre una decisione individuale, mentre la partecipazione alla liturgia può avvenire anche per una pressione comunitaria, passivamente. La capacità di lasciarsi nutrire nella lectio nasce da un incontro personale, dal lasciarsi muovere interiormente, coinvolgere. 
Sembra che una scissione tra teoria e pratica  si produca quando l’incontro con una dottrina, con delle verità di fede, non ci coinvolge realmente, personalmente. Perché? Una delle grandi sfide del nostro tempo è lo scarto crescente fra una conoscenza anche molto approfondita e una prassi del tipo: ciascuno fa ciò che vuole. Qualcosa di simile avviene nelle nostre vite. Il punto è la risposta del cuore: l’importante è che cresca il desiderio di risposta, perché l’appello alla santità che il Signore mi lancia trovi una concretizzazione. 
Anche se la lectio è personale, la Parola risuona sempre in un contesto comunitario. Leggo la Parola in una comunità di vita, e non solo secondo le mie ispirazioni personali. Ciò che forma una visione, e una visione comune, è l’unità tra la liturgia, la lectio della Parola (compreso il commento dei Padri, che è molto importante e l’interpretazione del Magistero, che la situa nella Chiesa del nostro tempo) l’insegnamento dell’abate, l’apertura del cuore, la vita fraterna ed il dialogo. La vita fraterna è sempre il banco di prova di ciò che si è o non si è interiorizzato. Scoprire questo insieme come un’unità che nutre la vita di una comunità non è  affatto scontato. 
Si sottolinea l’importanza della liturgia come luogo privilegiato in cui la Parola è pronunciata. Non solo nella liturgia Eucaristica ma anche nella liturgia delle Ore, specialmente durante le Vigilie, con il commento dei Padri, nel momento migliore della giornata, l’ora dell’ascolto profondo. Potremmo sorprenderci che, dopo tutto questo, rimanga in noi una dicotomia: il vivere la liturgia può introdurci in un processo di unificazione e permettere poi a questa Parola che ha toccato il nostro cuore di agire. 
Tuttavia bisogna aggiungere: è vero che se questo tempo è vissuto bene, la Parola illumina la mente e riscalda il cuore; ma che questo arrivi durante la giornata a nutrire pensieri e sentimenti, motivare scelte profonde, illuminare giudizi secondo la fede nella vita quotidiana, non è automatico. La risposta che nasce in noi di fronte agli eventi che ci colpiscono, prima di attingere a quello che la Parola ci ha donato, trova pensieri e sentimenti e giudizi ispirati da altre fonti, che la vita nel mondo e tante cose che ci circondano hanno sedimentato in noi. Il cuore ha tanti strati: il problema è di unificarlo. 
Quanto all’aspetto dottrinale, non si tratta di astrazione da contrapporre alla pratica, ma del fondamento, che è importante porre per un’attenzione all’uomo: i fondamenti debbono essere ben comprensibili e alla portata di tutti, non solo degli intellettuali. Talvolta l’importanza dell’aspetto dottrinale e della sua interiorizzazione paziente può essere misconosciuta per una fretta di rispondere alle difficoltà  concrete, forse senza rendersi conto che senza una presa di coscienza e l’elaborazione di una visione, non serve a niente scambiarsi le esperienze sulla formazione. Le verità della fede sono il punto di unità.  S. Ignazio chiama la fede ‘il corpo’ e la carità ‘il sangue’  che fa vivere il corpo. Riflettendo sulla Parola di Dio che ci è stata annunciata in questi giorni: la Parola di Dio cresceva. La Parola quindi è una realtà viva,  e ‘coloro che credevano erano uniti al Signore’. Conglutinati al Signore. La crescita della comunione è possibile solo se si pensa che la Parola di Dio è viva e se l’ascolto viene vissuto nella stessa dimensione dei Padri: questi ascoltano in uno stesso Spirito quello che la Parola di Dio dice alla Chiesa. 
Una parte del problema della dicotomia tra teoria e pratica deriva forse dal fatto che, se un tempo il sapere e la cultura dell’Europa sono nati da un processo vitale di questo tipo, oggi noi monaci impariamo di nuovo a fare la lectio da altre tradizioni, più intellettuali, frutto della ricerca di esperti, che si sono in parte distaccate da questo metodo monastico. D’altra parte il vantaggio delle scienze moderne, di una lettura strutturalista, è stato quello di obbligarci a ritornare al testo: un tempo solo gli specialisti potevano leggere la Bibbia, mentre oggi siamo invitati a leggere direttamente il testo. 
Un intervento conclusivo cita l’esempio di un Superiore emerito, che  ricorda e costantemente cita l’orazione detta nelle piccole Ore, il Vangelo, con una memoria insospettabile in un anziano, segno dell’attenzione con cui ascolta e medita la Parola,  unendola ad altre Parole con una libertà spirituale pari all’ascolto continuo. E’ questo che veramente purifica il cuore e i sentimenti.
Giovedì, 19 maggio

PATERNITÀ/MATERNITÀ DEL SUPERIORE
di Dom Giacomo Brière di Tre Fontane

Nella paternità dell'uomo e nella maternità della donna si riflette il grande mistero della generazione eternamente presente nel Dio Unico e trinitario. La grandezza di questo mistero è tale che solo Dio può accordarne la conoscenza ai suoi figli con il dono del suo Santo Spirito. È dal Padre che ogni paternità nei cieli e sulla terra deriva il suo nome, dice S. Paolo nella lettera agli Efesini, e piega le ginocchia davanti a questo mistero (3,14-15).
L'immagine di Dio come Padre è fondamentale per la rivelazione biblica e nella confessione della fede cristiana che si apre con la formula "Io credo in Dio Padre Onnipotente". Nella Sacra Scrittura e nella tradizione cristiana primitiva, il termine ‘Padre’ è attribuito a Dio e, nel Nuovo Testamento, quando si parla di Dio come Padre si tratta sempre del Dio Padre di nostro Signore Gesù Cristo. 
In epoca contemporanea, l'immagine di Dio Padre è stata fortemente criticata al punto di servire come giustificazione per l'ateismo e il rifiuto di Dio. Storicamente, il processo di emancipazione dell’uomo è coinciso con il calo della presenza del Dio Padre, che i cristiani comprendono e pregano come il Padre di Gesù Cristo e di tutti gli uomini. 
La psicologia, la sociologia e anche il movimento femminista hanno contribuito alla critica del concetto di Dio come Padre. Tuttavia, dobbiamo riconoscere che questo tipo di critica è già presente nell’Antico Testamento dove si vede Israele lottare per liberarsi da una certa rappresentazione naturista e mitologica della divinità come il padre al superlativo. La paternità di Dio su Israele non si basa su favolose capacità di generazione esercitate in un tempo mitologico, ma su atti di salvezza da lui compiuti in relazione con l'opera della creazione, della promessa e dell’Alleanza. Il che significa che questa paternità va oltre la portata del mito e per entrare in una storia che si apre su un avvenire. Inoltre, il Vecchio Testamento esclude anche un’interpretazione sessista della nozione di Dio Padre. 
Per il profeta Isaia, Dio ha anche i tratti tipicamente femminili:

“Sion ha detto: 'Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato '. 

Una donna dimentica il suo bambino, non ha pietà per il figlio delle sue viscere? 

Anche se una donna dimenticasse, io non ti dimenticherò. 

 
(Isaia 49,14-15, si veda anche Isaia 66,13.)
La comprensione autentica di Dio come Padre si trova nel Nuovo Testamento, dove il termine Padre si riferisce esplicitamente a Dio stesso. Gesù è il rivelatore di Dio Padre, Dio è sempre il Padre del nostro Signore Gesù e la sua paternità è comprensibile attraverso di lui. È solo dalla persona di Gesù di Nazareth, dalla sua storia e dal suo significato che si può comprendere la novità cristiana di un Dio che è Padre. 
Come il Dio dell’antico Testamento può essere compreso attraverso la categoria dell'Alleanza, il Dio del Nuovo Testamento può essere compreso attraverso la categoria del Regno: almeno nei Vangeli sinottici, Gesù non annuncia se stesso, ma annuncia il Regno di Dio. Il Dio di cui Gesù Cristo annunzia il regno è chiamato da lui Padre, ed è in quanto tale che Gesù lo manifesta e lo prega, invitandoci a entrare in questa relazione e in questa preghiera filiale. Nel suo Vangelo Giovanni definisce abitualmente Dio come Padre, e ci presenta Gesù come abitato da una coscienza filiale estremamente intensa. Tuttavia, la paternità di Dio non si esaurisce in Gesù perché grazie a Lui, si apre a tutti coloro che lo Spirito di Dio rende figli, perché accettano di essere fratelli di Gesù Cristo. In Gesù, tutti e tutte possono invocare Dio come Padre e amarlo come tale. La rivelazione del Padre ai discepoli è l'unica cosa che può dare senso e riposo all'esistenza umana.

Ecco lo sfondo teologico che mi sembra necessario richiamare e chiarire prima di entrare nel cuore della questione. Veniamo ora alle considerazioni più terra terra.

DIMENSIONI ANTROPOLOGICHE DI PATERNITA’/MATERNITA’
Dal punto di vista umano o antropologico, la paternità può essere semplicemente definita come lo stato o la qualità di padre, cioè come un riconoscimento del legame tra un uomo e il suo figlio. Il genitore essendo responsabile dell’educazione dei figli, la paternità implica una responsabilità morale nello sviluppo del bambino. La paternità può essere biologica oppure adottiva, avendo l'uomo fatto la scelta di prendere in carico un bambino. La paternità può anche essere definita in relazione a qualcosa di diverso dalla persona umana, per esempio si parla di paternità di un'opera d'arte, il che significa la qualità del creatore.

Per quanto riguarda la maternità, è definita come un nome comune femminile che designa esclusivamente la donna come madre. E' una parola che rappresenta la situazione di una donna durante la gravidanza, la nascita di un figlio, e il suo sviluppo. La maternità riguarda le donne, ed esse cominciano a sperimentare la maternità dal momento che inizia una gravidanza.
Queste due definizioni ci fanno sentire che, se essere un genitore appartiene all'uomo e alla donna, c'è un’asimmetria tra i due in quanto il concetto di paternità è presentato con una ricchezza di significato che non ha quello della maternità. Ciò riflette molto male la realtà in quanto, come rilevato in “Mulieris dignitatem”, il fatto di diventare genitore avviene di più nella donna, in particolare nel periodo prenatale che assorbe tutte le energie del suo corpo e della sua anima (II .18). In ogni caso, diventare padre o madre ha un significato molto profondo a livello personale. 

L'uomo e la donna trovano nella procreazione una conferma della loro maturità non solo fisicamente ma anche moralmente. La paternità, come la maternità, è accompagnata dalla speranza di una qualche forma di continuazione di ciò che sono i genitori: quando la vita di un genitore si conclude con la morte fisica, i figli la prolungano  non solo come carne della loro carne, ma anche come persone plasmate dai loro esempi e dal loro sistema di valori.

Generare figli, allevarli, condurli fino all’età adulta, renderli autosufficienti, sono le dimensioni universali della vita umana che sembrano immutabili. Eppure, tutto ciò che circonda la paternità e la maternità ha subito radicali cambiamenti nel corso del ventesimo secolo. Si mette l’accento soprattutto sui cambiamenti avvenuti dal 1960, ma la famiglia è un'istituzione in perenne cambiamento e ha conosciuto cambiamenti fondamentali dalla fine del XIX secolo con l'urbanizzazione, l'industrializzazione, l'istituzione di una politica sociale, lo sviluppo delle istituzioni scolastiche e ospedaliere, molti fatti che, all'interno della vita della famiglia e della società, hanno avuto conseguenze importanti come la diminuzione della mortalità infantile e, di conseguenza, la diminuzione delle nascite, e il prolungamento della scolarizzazione.

Se il desiderio di avere figli è sempre presente nei nostri contemporanei, è, attualmente, assoggetto ad altri desideri: il desiderio di avere successo professionale, di viaggiare, di realizzarsi come persona, di formare una coppia relativamente stabile e con il partner giusto che sia disposto a  condividere la genitorialità. La formazione della coppia si elabora dopo un incontro d’amore tra due persone che, prima, sono alla ricerca della propria felicità, e poi, non sempre accompagnata da un progetto di costruire una famiglia con conseguente matrimonio. Le giovani coppie vogliono anche risolvere i loro problemi personali e garantirsi una buona qualifica professionale, prima di diventare genitori perché hanno un concetto esigente della maternità e della paternità. Allo stesso tempo, il paesaggio della vita coniugale è diventato molto complesso a causa delle separazioni e i nuovi matrimoni (remarriages) che portano alle cosiddette “famiglie ricomposte”. 
Si utilizza il concetto di co-genitorialità per riferirsi a situazioni in cui i due genitori continuano a esercitare il loro ruolo parentale attraverso frequenti visite quando uno di loro non vive nel luogo di residenza abituale dei figli. Dal punto di vista del bambino, la sua famiglia non si limita più al luogo in cui vive abitualmente, ma tende a estendersi a questo insieme di relazioni vissute nelle  varie case di appartenenza. Tale situazione porta i bambini a distinguere nella storia della loro vita ciò che riguarda la filiazione, cioè la memoria della loro origine genealogica, e le relazioni tra bambini e adulti nella casa in cui vivono effettivamente. A questo va aggiunto il fatto di famiglie monoparentali: in una famiglia su cinque, molto spesso l'unico adulto presente in casa è solo la madre. Al di là delle diversità dei tipi di famiglia che s’incontrano, l'esercizio della genitorialità oggi richiede notevoli variazioni a causa dell’assunzione di una maggioranza di donne al lavoro retribuito, che è la causa di altre due importanti modifiche: la ridefinizione dei ruoli paterno e materno, sulla base di nuove condivisioni di parità e, in secondo luogo, il ricorso precoce e sempre più frequente a servizi, asili, ecc ...

IL PERCORSO DELL’AUTONOMIA

Abbiamo detto che paternità e maternità hanno lo scopo di generare figli, educarli, e così portarli fino all’età adulta, cioè renderli persone autonome. Il bambino ha soltanto una conoscenza imperfetta di se stesso, la sua affettività é dominata dall’emotività o dal dolore e dal piacere, la sua volontà non si basa su qualcosa di solido o piuttosto è basata sulla ricerca di sensazioni piacevoli relative alla soddisfazione dei bisogni elementari. La persona umana adulta è definita dalla propria autonomia, cioè dalla facoltà di agire da se stessa, di distanziare la soddisfazione dei propri bisogni, e anche dalla capacità di darsi una norma propria  e delle proprie regole di condotta. 

L'autonomia della persona è umana e spirituale allo stesso tempo, entrambe  vanno nello stesso senso, è una caratteristica della maturità. Tuttavia vi è una gerarchia nell'accesso ai diversi livelli di autonomia, che corrispondono ai livelli dei bisogni e delle aspirazioni, dalle più elementari alle più nobili: mangiare, bere, lavorare, esprimersi liberamente, accedere alla cultura, praticare la propria religione. Ogni livello di autonomia è importante da realizzare. La dignità della persona umana esige di avere i mezzi per raggiungere la piena realizzazione di sé. Questa crescente autonomia è un prerequisito indispensabile per l'autorealizzazione. 
Tuttavia è importante notare che l'autonomia non significa la capacità di essere indipendente, cioè di dipendere solo da sé stesso. Infatti, nella visione cristiana l'uomo creato come ‘essere di amore’ a immagine di Dio, è sempre dipendente da coloro che ama. Si noti qui una caratteristica che distingue la vita cristiana dello stoicismo o dal buddismo che raccomandano di non attaccarsi né alle cose, né alle persone per non conoscere la sofferenza di doversene distaccare: vista dalla prospettiva della risurrezione, la perdita di un oggetto di valore o la morte di una persona cara perdono il carattere atroce di una separazione definitiva. 
La testimonianza di sant’Agostino illustra questo: vi è nelle Confessioni una differenza notevole tra ciò che sente, da giovane, al momento della morte di un suo giovane compagno di giochi e il modo con il quale presenta la morte della madre, Santa Monica. 

L'autonomia non è acquisita naturalmente; non può essere costruita che attraverso l’educazione. L'educazione è, etimologicamente, l'azione di "tirare fuori". In questo senso tradizionale, Mosè ed Enea, antichi legislatori,  sono stati degli "educatori", poiché hanno tratto il loro popolo da un paese a un altro. 
Fino a poco tempo, l'educazione significava il ruolo assegnato ai genitori di un bambino per portarlo ai comportamenti dell’età adulta. Con lo sviluppo della pubblica istruzione, gli Stati si sostituiscono ai genitori in questo compito educativo. Adesso, l’educazione significa più comunemente  l’apprendimento e lo sviluppo delle facoltà fisiche, psicologiche e intellettuali. L’educazione significa anche i mezzi e i risultati di quest’attività di sviluppo. In realtà, nessun essere umano potrebbe essere autonomo "naturalmente" e l’autonomia si acquista gradualmente attraverso una serie di distacchi durante tutta la vita. L'uomo nasce dipendente per natura, ma questa dipendenza non preclude un’effettiva autonomia. Il bambino è dipendente dalla madre nella prima infanzia, i genitori dipendono dai loro figli, ma questo non significa che essi perdono la loro autonomia! Questa dipendenza del bambino rispetto ai genitori è un bene per un po’, ma deve evolvere o potrebbe diventare alienante. La prima forma di autonomia per un bambino, consiste nel divenire consapevole della sua differenza da suo padre o sua madre, fratelli o sorelle, e, in seguito, nel divenire capace di comportarsi secondo le regole stabilite dall’ambiente familiare, religioso e sociale. Per avere successo, questo processo deve essere accompagnato da dimostrazioni di attenzione che diano sicurezza. Aiutare il bambino a diventare autonomo vuol dire incoraggiarlo, non lasciarlo rinchiudersi in situazioni di fallimento, è anche stimolarlo. Durante questo processo, il bambino si allontana e si pone in contro dipendenza, è la fase dell'opposizione, poi si costruisce nell’indipendenza ed evolve scoprendo nuove relazioni d’interdipendenza che gli permettono di riscegliere una nuova tappa di dipendenza più libera. 
La nostra vita è un susseguirsi di rotture e di attaccamenti (dipendenza - contro dipendenza - indipendenza - interdipendenza - nuova dipendenza più libera) che costruiscono la nostra autonomia.

AUTORITA’ / PATERNITA’ / MATERNITA’ NELLA CHIESA OGGI

Una conseguenza del Concilio Vaticano II è stata la rivalutazione del ruolo dell'autorità nella Chiesa. Una volta era compresa come indiscutibile, perché aveva la sua origine in Dio; il suo carattere era fortemente istituzionale e si appoggiava sul fatto di essere presentata come residente nella funzione di Superiore o Superiora, in quanto Vicario di Cristo. Era anche direttamente collegata al voto di obbedienza. Senza negare queste dimensioni, il Vaticano II ha messo l’accento su altri due aspetti importanti dell’autorità. In primo luogo, la dimensione dell'autorità come servizio e in secondo luogo, la dimensione collegiale di autorità in cui l'ascolto e il dialogo della comunità sono fondamentali e fanno parte del servizio dell'autorità.
Il mettere in luce di questi nuovi aspetti del concetto di autorità crea degli spazi per la partecipazione alle decisioni, che portano a riconsiderare sia l'autorità del Superiore sia l'obbedienza della persona consacrata. Quello che è importante ora non è più il funzionamento del binomio ‘obbedienza-dipendenza’ ma quello del binomio ‘obbedienza-responsabilità’ la cui attuazione è certamente più impegnativa per tutti. Cosa che spesso fa esitare a mettere concretamente questa collegialità in applicazione. E 'anche chiaro che la modernità ha distrutto quasi tutti i miti sacri dell'autorità o li ha resi vulnerabili e questo ha implicazioni anche nella vita consacrata. Molti tendono a non considerare più il carattere sacro della figura del Superiore, a non vedere in lui che il depositario di un potere mal sopportato, e riguardo al Superiore non si vive che una dipendenza puramente formale.

Per ripensare il ruolo di autorità non si dovrebbe aver paura di rileggere i Vangeli e la tradizione, sia alla luce del Vaticano II che a quella della modernità, non per diluire il significato del concetto di autorità ma di interpretarlo con criteri e categorie nuovi e anche più evangelici. 
Le persone con un ruolo di autorità nella vita consacrata dovrebbero forse pensare di lasciare da parte immagini di riferimento come ‘PADRE’ o ‘MADRE’ o ‘SUPERIORE(A)’ e favorire un esercizio dell'autorità fatta di condivisione, di corresponsabilità, di attenzione alle opinioni degli altri, e di esercizio di un vero discernimento. Si deve anche stare attenti che un’eccessiva dipendenza e sottomissione all'autorità sono molto spesso un segno d’insicurezza e d’infantilismo. Solo una persona veramente autonoma sa fare delle scelte e assumerne la responsabilità. 
Qualunque sia la posizione della persona, Superiore o suddito, per usare una distinzione tradizionale, il criterio fondamentale di riflessione dovrebbe essere la ricerca del bene delle persone e del bene comune e non la ricerca unilaterale dell'affermazione di sé a scapito degli altri.

PATERNITA’/MATERNITA’ SPIRITUALE

Fin qui, in un modo forse troppo schematico, abbiamo cercato di descrivere il contesto in cui l'autorità e la paternità/maternità sono vissute nel mondo di oggi e nella Chiesa. Vorrei affrontare ora è quello che ci dice la tradizione monastica primitiva, perché in essa si trova sicuramente ciò che può dare una nuova vitalità ai concetti che il quadro istituzionale occidentale ha avuto tendenza a irrigidire e che la modernità ha rimesso in questione

La tradizione cristiana del Padre spirituale, o guida spirituale risale ai primi monaci e monache, questi uomini e donne che si sono ritirati dalle grandi città egiziane fin dall’inizio del IV secolo, per vivere solitari nel deserto. Si è rapidamente instaurata la pratica che i giovani vadano a chiedere consiglio presso un anziano, o un’anziana, sperimentato nella preghiera, l'ascesi e il combattimento spirituale che può servire come modello e guida nella ricerca della vita evangelica, perché fondamentalmente è di questo che si tratta, vivere il Vangelo. 
L'importanza dell’obbedienza a un ‘anziano’ è sottolineata fin dagli inizi del monachesimo nell’Oriente cristiano. Come diceva S. Antonio d'Egitto: "Conosco dei monaci che sono caduti dopo una dura fatica e sono scivolati nella follia perché si fidavano dei propri sforzi.". Nei loro apoftegmi, i Padri del Deserto insistono molto su questo punto. "Gli antichi dicevano: Se vedi un giovane monaco salire al cielo con la sua volontà, afferragli il piede e tiralo giù a terra, perché non gli giova a nulla ".

La figura del Padre spirituale, centrale nelle prime generazioni di monaci egiziani, ha sempre mantenuto la sua importanza. In questa tradizione, vi è una sorta di teorema fondamentale: più importante di tutti i libri e le idee possibili, c'è l'esempio di un padre spirituale, cui si possono dire tutti i propri pensieri, da quale si può ascoltare non un parere personale, più o meno valido, ma la voce dei Santi Padri. 
Tradizionalmente, il Padre spirituale è anzitutto una figura "carismatica" e profetica; è accreditato per questo compito con l'azione diretta dello Spirito Santo. Egli non è stato ordinato dalla mano dell'uomo, ma da Dio. Invece della Chiesa come istituzione, il Padre spirituale o la Madre spirituale, è espressione della Chiesa come un evento; come una manifestazione dello Spirito di Dio in circostanze speciali e per individui specifici. Detto questo, non c'è, nella vita della Chiesa dei primi secoli e nella tradizione del monachesimo primitivo una netta separazione tra il profetico e l’istituzionale, queste due dimensioni s’intrecciano e l’una sfocia nell’altra. In ogni caso, il ministero del Padre spirituale o della Madre spirituale non è lo stesso che quello del confessore. Mentre il confessore è sempre un sacerdote, il Padre spirituale può essere un semplice monaco o monaca, oppure un laico o una laica. 
Spesso la qualità di Padre spirituale o Madre spirituale si basa sul semplice fatto che essi sono riconosciuti come tali dalla gente che viene a chiedere i loro consigli, e che può arrivare al punto di voler condividerne la vita. Il primo moto sarà spesso di rinviare queste persone, ma poi di accettarle come una rivelazione della volontà di Dio.

Anche se il Padre o la Madre spirituale, non sono ufficialmente designati a svolgere il loro compito, devono esservi preparati. Questa preparazione si attua generalmente in un doppio movimento di fuga dal mondo e di ritorno nel mondo. Un modo di vita ascetico e un tuffo radicale nella solitudine sono espressione del desiderio di amare Dio che li ispira e sono anche le condizioni necessarie per guidare gli altri a Dio. Solo chi dimora in Dio può guidare gli altri alla sua presenza. Plasmato dall’incontro con Dio, vivendo nella pace interiore, il Padre spirituale o la Madre spirituale, guida e forma gli altri non solo con le parole ma con l'esempio e anche soltanto dal loro modo di essere in questo mondo.

I carismi di Padre spirituale sono molti e diversi, secondo le persone, ma possono essere ridotti a quattro. Il primo è quello del discernimento, cioè l'intuizione e la capacità di percepire i segreti del cuore, per capire le profondità nascoste della persona, di vedere ciò che, di solito, in modo volontario o involontario, si nasconde a se stessi e agli altri. 
Il secondo carisma è quello della parola che trasforma la vita dell’interlocutore, una parola di solito misurata, ma detta con la potenza. Ovviamente questa parola sarà potente nella misura in cui viene ricevuta in uno spirito di fede, come parola che può trasfigurare la vita. 
Il terzo è il carisma della compassione, cioè la capacità di amare gli altri e fare proprie le sue sofferenze. "Portate i pesi gli uni degli altri e così adempirete la legge di Cristo" (Galati 6:2). Il Padre spirituale o la Madre spirituale è colui/colei che, per eccellenza, porta i pesi di altri. E’ loro compito di pregare per coloro che vengono a loro, e la loro costante intercessione è più importante che qualsiasi consiglio. E’ anche il loro dovere di assumere i loro dolori e i loro peccati, di prendere su di sé le loro colpe, e rispondere per loro al Giudizio Universale. Detto questo, il rapporto del Padre o della Madre spirituale con i loro discepoli non è unilaterale, essi devono combattere con tutto il cuore per la loro salvezza. Si dice che un fratello venne un giorno a vedere S. Antonio d'Egitto e gli chiese: "Pregate per me" Il vecchio rispose: "Io non avrò pietà di te, e neppure Dio, se tu stesso non ci metti del tuo e non supplichi Dio". 
Il quarto carisma è la purezza del cuore, difficile da descrivere, perché consiste nel fatto di vedere tutto alla luce del monte Tabor, cioè trasfigurato nell’amore di Cristo: per l'uomo o la donna che vive in Dio, nulla è spregevole né banale.

Il Padre spirituale, o Madre spirituale, non ha un programma stabilito o preparato in anticipo nei minimi dettagli che s’impone a tutti allo stesso modo.  Al contrario, essi hanno una parola diversa per ciascuno; e nella misura che la parola data, a livello più profondo, non è loro, ma quella dello Spirito Santo, non si può prevedere in anticipo quale sarà. Non si tratta di agire in conformità a regole astratte, ma in situazioni umane concrete. Essi e i loro discepoli, insieme, affrontano ogni situazione, senza sapere in anticipo la soluzione, ma aspettando l'illuminazione dello Spirito. Il Padre spirituale, la Madre spirituale, come il discepolo devono imparare camminando. 
Questo rapporto di reciprocità appare chiaramente in alcuni detti dei Padri del deserto, dove l’anziano ha un figlio spirituale molto migliore di lui. Il discepolo, per esempio, sorprende il suo maestro in atto di fornicazione, ma finge di non aver visto nulla e rimane sotto la sua custodia; così grazie alla paziente umiltà del suo discepolo, il Padre spirituale è finalmente portato al pentimento e a una nuova vita. In tali casi, non è il Padre spirituale che aiuta il discepolo, ma il contrario. Tali situazioni non sono ovviamente la norma, ma mostrano che il discepolo è talvolta chiamato a dare come a ricevere. 
In realtà, il rapporto non è bilaterale, ma triangolare: c'è sempre un terzo partner, Dio. Nostro Signore ci comanda di non chiamare nessuno "Padre" perché abbiamo un solo Padre, che è nei cieli (Mt 23,9). Il Padre spirituale o Madre spirituale non sono dei giudici infallibili, ma i servitori del Dio vivente, non dei dittatori ma guide e compagni di strada.

L'unico vero "direttore spirituale" in ogni significato del termine, è lo Spirito Santo. Se, guidato dallo Spirito Santo, il padre spirituale, o la madre spirituale, è spinto a parlare e ad agire con autorità, questa autorità non può che essere che quella  dell'amore umile. 
Il compito di guida spirituale non è quello di distruggere la libertà della persona, ma di aiutarla a vedere la verità da sé e per sé stessa; non è quello di sopprimere la personalità, ma permettere di scoprire se stesso, crescere fino alla  piena maturità e diventare ciò che realmente si è. Se, a volte, si deve chiedere al discepolo un’obbedienza incondizionata e apparentemente cieca, questa non è mai fine a se stessa e non ha mai lo scopo di ridurre in schiavitù. Lo scopo di tale "terapia d'urto" è semplicemente di liberare il discepolo dal suo "ego" falso e illusorio, in modo che possa accedere alla vera libertà. Il padre spirituale non impone le proprie idee e devozioni, aiuta il discepolo di trovare la propria vocazione. Non si tratta di insegnare la propria via, né alcun cammino prestabilito di preghiera, ma di aiutare ciascuno a trovare da sé la propria strada, di guidare nel cammino di Dio e non nel proprio.

Evidentemente, è una grazia insigne incontrare nella propria esistenza una tale guida spirituale. Che fare se un tale evento non si verifica? Possiamo guardare ai testi e prima di tutto le Sacre Scritture. Ma c'è un difetto evidente, se la guida spirituale adatta i suoi consigli alle singole situazioni, i libri offrono lo stesso precetto a tutti e bisogna poter trovare almeno una persona capace di guidare nelle letture da fare. 
Una seconda soluzione è di cercare soluzioni ai problemi posti dall'esistenza o di mettersi  alla ricerca per compiere la volontà di Dio frequentando luoghi dove si prega e dove la grazia di Dio si manifesta chiaramente, come luoghi di pellegrinaggio o santuari riconosciuti. 
Una terza opzione è quella di imparare dalle comunità religiose che hanno una forte tradizione spirituale. In assenza di un maestro personale, l'ambiente monastico può servire come "guida spirituale" e possiamo ricevere una formazione attraverso i diversi tempi dell’orario quotidiano, con i suoi tempi di preghiera liturgica e silenziosa, l’equilibrio tra lavoro manuale, studio e relax. Un monastero ben organizzato incarna, in una forma accessibile e viva, la saggezza ereditata da numerosi (padri) spirituali. Non solo i monaci, ma anche i visitatori che rimangono più o meno a lungo, possono essere formati e guidati dall’esperienza della vita comunitaria.

Tuttavia, resta chiaro che se le persone ritengono di non poter incontrare un Padre spirituale, è perché lo vogliono di un certo tipo, e per questo chiudono gli occhi sulle guide che Dio, in realtà, manda loro. Spesso i loro presunti problemi non sono così complicati e, di fatto, conoscono già la risposta in fondo al loro cuore. Ma questa risposta non piace, perché implica uno sforzo paziente e sostenuto da parte loro, non è un maestro spirituale che cercano, ma è una specie di deus ex machina, che, con una sola parola miracolosa, d'improvviso, renda tutto facile. Ciò di cui queste persone hanno bisogno è prima di tutto di essere aiutati a capire la vera natura della paternità spirituale.

CONCLUSIONE

La paternità o maternità spirituale si concretizza nell’aiuto che si può dare a un altro credente, affinché la sua vita diventi più evangelica. È un dono dello Spirito Santo dato sempre gratuitamente ad alcuni/e per il bene degli altri. E’ principalmente un carisma senza carattere  istituzionale. Come tutti i genitori della terra, il dinamismo spirituale che anima il padre o la madre è di guidare le persone che vengono a loro alla loro vera nascita a sé stesse, cioè all’autonomia, essendo una manifestazione dello Spirito di Dio per persone particolari in condizioni particolari, ed è così che si realizza la storia della salvezza. 

Nella vita consacrata, il dono è legato a una missione specifica: superiore/a, padre o madre maestra, formatori o formatrici che ci sono per aiutare i fratelli e le sorelle a vivere meglio il loro progetto di vita. Vissuta male, questa situazione può portare a rifugiarsi in stereotipi o a sterili giochi di ruolo. Vissuta male, questa situazione può portare a mettere gli altri al servizio delle proprie ambizioni personali o di propri bisogni affettivi, negando la loro dignità di persona umana destinata alla piena realizzazione di sé. E’ anche rischiare di lasciarsi prendere nel gioco di chi rifiuta di assumersi la responsabilità della propria esistenza. 
Oppure, tutti lo sappiamo bene, dal momento che la vita consacrata non è un lungo fiume tranquillo, l'amarezza del fallimento o il senso di colpa di non essere all'altezza possono raggiungere la persona che deve assumere il servizio di autorità, facendola dubitare d’aver scelto la buona strada o di trovarsi al posto giusto.

Positivamente, essere il padre o la madre spirituale, è costantemente rivelare il Dio e Padre di Gesù Cristo ai discepoli, che è l'unica cosa che può dare senso e riposo all'esistenza umana. E’ far luce e chiarire i cammini personali e comunitari affinché le scelte di tutti siano libere e conformi al Vangelo (cf. Gv 3,21). E’ far gustare il quotidiano, così com’è, come luogo dove Dio ci viene  incontro e crea l'evento della salvezza. E’ semplicemente rendere possibile di vivere la via descritta dal profeta Michea: "Uomo, ti è stato fatto conoscere ciò che è bene, quello che Yahvé ti chiede: nient’altro che compiere la giustizia, amare la bontà e camminare umilmente con il tuo Dio ". (6,8). E' anche, e soprattutto, far comprendere che in qualsiasi momento Cristo dona la sua vita per noi sulla Croce e che ci sono accanto a noi fratelli e sorelle che ci accompagnano e ci  portano  avanti.

LA ‘PATERNITÀ’ DEL FORMATORE
di Dom Tommaso Georgeon – Frattocchie
Mi limito a due punti sapendo che il tema è legato a colui della maturità umana e spirituale del formatore come a quello dell’unità teologale della comunità attorno al suo Abate.

1. Esercitare una «paternità delegata»

Evocando la paternità spirituale nel cristianesimo evidentemente bisogna sempre ritornare alla parola di Gesù: "Non farvi chiamare Padre. Avete un solo Padre." Non c’è paternità fuori della paternità di Dio. In questo senso si può dire come prima cosa che nel cristianesimo non c’è paternità che non sia delegata, perché chiunque è chiamato ‘Padre’ (l’Abate, il Padre Maestro) può esserlo solo perché incarna o manifesta in un certo modo la paternità unica di Dio nei riguardi di tutti. D’altronde né l’Abate, né il Padre Maestro hanno l’esclusività della paternità.

La paternità affidata dall’Abate e dalla comunità al maestro dei novizi si situa a diversi livelli. Prima di svolgersi in paternità è anzitutto un incarico, un servizio che è affidato, quello del discernimento, dell’accompagnamento e della formazione monastica a servizio dell’integrazione delle persone nella comunità.

Il ruolo affidato impegna il maestro dei novizi oltre la sua funzione in un vero cammino di paternità spirituale. Poi, con l’arrivo di nuovi postulanti e novizi, il senso e l’esercizio della paternità evolvono. Il tempo e l’esperienza che a poco a poco si acquisiscono fanno anche evolvere il senso e l’esercizio della paternità: per esempio, si è probabilmente più ‘sperimentali’ e rigidi con il primo novizio che con l’ultimo entrato. 

Si svolge anche in modo transitorio, e non è insignificante ricordare che il Patrono dei maestri dei novizi è San Giovanni Battista (“lui deve crescere e io diminuire”). La paternità del Padre Maestro si fa in un tempo dato: la formazione iniziale, che è un momento forte della formazione, deve essere orientata verso la formazione permanente. Per questo, il maestro dei novizi deve educare al gusto dell’accompagnamento e farne crescere il desiderio. 
Capita che un giovane professo continui a farsi accompagnare dal suo Padre Maestro. Può essere il segno positivo di un accompagnamento portato avanti bene, però può darsi che sia necessario passare ad altro. Nella misura in cui la formazione spirituale e umana non si ferma con la professione solenne, bisogna che l’Abate vigili a che i suoi fratelli usufruiscano di un accompagnamento.

Questa paternità spirituale ‘affidata’ non deve mai essere un fine in se stesso, essa è a servizio di una trasmissione e a servizio dell’evoluzione, in responsabilità e libertà, dei novizi nella loro chiamata. 

C’è un doppio aspetto in questo ministero dell’accompagnamento di trasmissione, durante la formazione iniziale:

· Prima di tutto un cammino di verifica dell’autenticità della chiamata e della capacità del candidato a rispondervi.

· Ma è anche un aiuto per maturare, per crescere; per una migliore conoscenza e un approfondimento della vocazione. Aiutare ad entrare nell’amicizia con Cristo, ad entrare nella vita liturgica e nella vita sacramentale, ad educare ai consigli evangelici.

Inoltre questa paternità non è sufficiente, è sempre alternata e appoggiata dalla paternità dell’Abate e da quella più ampia della comunità.

Anzitutto, c’è sempre una fiducia che l’Abate dà a colui che percepisce avere l’attitudine per questa funzione. Non credo che si possa parlare di “trasferimento di paternità” o di paternità ‘delegata’. Nasce piuttosto da un carisma che siamo chiamati a ricevere o no. In questo senso, quando un Padre Abate nomina un Padre Maestro consente al fratello in questione di sviluppare la sua paternità (ad ognuno il suo tipo di paternità, ad ognuno il suo carisma). 
Il Padre Maestro ha una grazia molto particolare in questo ambito, dove è nello stesso tempo la staffetta della paternità del Padre Abate (da cui procede e verso la quale guida) e dove esercita la sua grazia paterna. 
C’è ugualmente la fiducia della comunità, che si situa a livello dell’obbedienza (all’Abate, perché è lui che nomina il Padre Maestro dopo avere consultato i suoi fratelli) e dell’accettazione del progetto di formazione.

2. Come è vissuto?

Mi sembra opportuno dare qualche caratteristica specifica di questo servizio:

· Esso è in relazione con tutta la formazione (umana, intellettuale, comunitaria). In questo modo, la formazione spirituale non può essere considerata la «proprietà privata del Padre Maestro».

· Il maestro dei novizi deve salvaguardare due principi di fondo, integrandoli l’uno nell’altro. 

· la libertà del novizio, in modo tale che abbia una vera possibilità di apertura del cuore totalmente libera,

· l’unità formativa della formazione, che è ordinata sia al carisma proprio del nostro Ordine e di una Casa, sia alla vita comunitaria.

Questo può creare una tensione, per il maestro dei novizi che è chiamato a muoversi nello stesso tempo a un livello ‘carismatico’ e a un livello ‘istituzionale’. In questo modo, nello stesso tempo, agisce a livello personale e a livello esterno, comunitario, come figura della comunità.

Naturalmente il Padre Maestro deve vivere il suo servizio in stretta collaborazione con il Padre Abate, perché esercitare questo incarico è una risposta alla chiamata dell’Abate, che gli dà la sua fiducia.

Il ruolo di formatore è anche quello di lasciarsi formare, tanto nel rapporto con l’Abate come in quello con la comunità (rendere conto di certe domande, di certe opzioni nel modo di formare; accogliere le osservazioni, le aspettative della comunità nei riguardi del fratello in formazione …)

C’è il lavoro su di sé che il maestro dei novizi fa in quanto persona, monaco e padre. 

Testimonianza di un Padre Maestro:
“Questa paternità implica un lavoro su se stesso a due livelli. C’è il livello di quello che chiamerei una doppia maieutica, e il livello della gratuità. 

Quello che chiamo la doppia maieutica è il coinvolgimento della mia stretta relazione con l’accompagnato che mi fa vivere insieme a lui la sua crescita, le sue difficoltà, lo sforzo che faccio affinché vada il più lontano possibile nella verità della sua vocazione, vivo la nascita dell’altro. Doppia perché ho coscienza che quanto metto all’opera per accompagnare l’altro mi fa lavorare sulla verità di me stesso, le mie proiezioni sull’altro, le mie reazioni, ideale/realtà, la conoscenza di me stesso, raggiungo una paternità nella quale progredisco, uno sguardo che si semplifica, una messa alla luce di me stesso almeno nell’esperienza spirituale che mi è data da vivere durante questo tempo di servizio. Il livello di gratuità indica il fatto che non lavoro per me, la finalità non è che l’altro si leghi a me o mi assomigli, ma che si impegni liberamente nella comunità, lavoro per passare la staffetta, la staffetta all’abate e la staffetta alla comunità. Quando il giovane professo passa in comunità è importante che avvenga una distanza da me soprattutto attraverso un certo silenzio, perché c’è la tentazione di seguirlo un po’ da lontano, bisogna cambiare l’ottica della la relazione, il che implica una certa distanza, (inévitabilmente qualche cosa rimane a livello dell’affetto, ma evito di fare sforzature su questo punto, bisogna lasciare libero)”. 
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SINTESI DEL DIALOGO

SULLA PATERNITA’/MATERNITA’ DEI FORMATORI/TRICI

Il dialogo ha preso le mosse da un punto interessante della conferenza di Dom Tommaso, in cui si evidenziava la tensione che il formatore inevitabilmente vive tra il livello carismatico (l’essere Padre spirituale) e il livello istituzionale (l’essere rappresentante della Comunità) del suo compito; per il quale da un lato é accompagnatore, confidente e deve suscitare la libera apertura del cuore nel novizio, e, dall’altra, deve trasmettere le attese della Comunità, le direttive dell’Abate, una concreta disciplina di vita, ecc. 

Questa tensione é stata interpretata in vari modi.

Alcuni Superiori risolvono questa tensione facendo prevalere l’aspetto carismatico del ruolo del formatore, al quale riconoscono una vera e propria autonomia nel rapporto con il novizio. Ad esempio, pensano che il formatore non debba  riferire all’Abate tutto ciò che il novizio gli confida, poiché é necessario, per mantenere e far crescere un rapporto di fiducia, osservare una discrezione e segretezza su alcuni punti. In questa visione l’Abate (e la comunità) in certo senso é un’istanza superiore al formatore, in quanto istituzione, ma inferiore dal punto di vista carismatico: il maestro é il primo punto di riferimento spirituale.
Questa prospettiva riflette forse in parte il modo di vivere nei monasteri maschili, dove la figura del Padre spirituale/confessore non coincide con quella dell’Abate. Rivela inoltre il timore di accentrare tutto il potere, istituzionale e carismatico, nella sola persona dell’Abate, con il pericolo di plagio, ovvero di dar campo all’esercizio di un potere dispotico, che può generare dipendenze, infantilismi e irresponsabilità.

Altri Superiori, soprattutto della parte femminile dell’assemblea, hanno manifestato una diversa posizione. Essi sono del parere che si debba puntare sull’unità tra Abate e  della comunità intera. Unità e condivisione significa sì non avere segreti o notizie tenute in esclusiva, ma non significa certamente che il maestro debba riferire all’Abate "tutto" ciò che il novizio gli dice: si tratta di vivere il rapporto in modo intelligente, rischiando per crescere dentro una fiducia reciproca, per il bene dei giovani, in una dimensione di fede che vede lo Spirito Santo all’opera, e in un chiaro riferimento all’autorità. 
É l’Abate/Badessa il centro dell’unità comunitaria e il punto di riferimento ultimo, l’interprete carismatico della Regola e il suo garante istituzionale. E questo non significa che egli é il solo a pensare e ad imporre a tutti il suo pensiero, ma che egli é per la grazia dello Spirito colui che rappresenta il Signore, che precede nel cammino e ha il carisma di guidare gli altri. Se egli é davvero padre sa generare figli e in una relazione di figliolanza non prevale il “dovere” di obbedire all’istituzione, ma la gioia di riceversi da qualcuno che ci precede e che ci genera per la grazia dello Spirito Santo.
Venerdìì,  20 maggio
SUPERIORI EMERITI-DIMISSIONARI
Relazione di Dom Santiago – Consigliere dell’A.G.
1- Alcune parole di introduzione
1.1- Ho davanti ai miei occhi i due gruppi di Superiori (monaci e monache) accanto alla Casa cui appartengono. Due gruppi dei Superiori eletti, che in questo momento non sono Superiori per il fatto di :
- essere nominati vescovi:  …………………………………………………...
2

- essere eletto Abate Generale:  ……………………………………………..
1

- non essere più eletti: (tempo determinato)………………………………….   Non pochi

- essere accettata la sua dimissione presentata, volentieri o no, per motivi di



Salute,Età,Richiesta circostanziale: Sono i dimissionari. ….………………...   Non pochi 

:107 monaci:
 in 68 Case: 
38 case (con 1);
 21 case (con 2);     8 (con 3);     1 casa (con 4).

       66 monache:
 in 49 Case: 
31 case (con 1); 
 16 case (con 2);     2 (con 3).

 Età media: 
77: monaci




75: monache

1.2- 
Si deve dire che il fatto di non essere Superiore non è cosa che toglie merito alla persona. Così come non necessariamente la esalta il fatto di esserlo. Non è la stessa una dimissione per salute o per età o per il fatto di essere stata richiesta o presentata per ragioni di difficoltà. Non essere eletto dipende dal voto espresso nella Comunità: non necessariamente nasconde una disapprovazione.

1.3- 
Invece, il concetto di ‘emerito’ è ‘onorevole’ (almeno, tecnicamente, in spagnolo). Ha un segno di riconoscimento o di voler approfittare dalla sapienza che costui ha guadagnato dall´esperienza. 

La città di “Mérida” -“Emerita Augusta”, nell’Hispania dei Romani, da dove viene l´aggettivo emerito- è fondata come dono e premio di Augusto ai milites per la loro contribuzione e il loro sforzo nelle guerre cantabriche. Emerita diventerà capitale della Lusitania nell´Hispania dei Romani.

Di modo simile, nel mondo accademico, professore emerito è quello che per un suo eccellente contributo accademico dato all´Università, per almeno un decennio, merita di esercitare come professore per il periodo continuo di due anni. Così nello Statuto che ho visto di una Università.

 In questo senso, fra noi, potrebbe dirsi che il già Abate Generale (Dom Ambrose) è invitato al Capitolo Generale come Abate Generale ‘emerito’. È un privilegio ragionevole e onorevole.  (L´altro già Abate Generale è nell´attualità Superiore che è stato eletto nella sua Comunità. Non viene come invitato e ha diritto di voto). 

(Un aneddoto: Ho conosciuto il primo vescovo che, seguendo il desiderio del Concilio e adesso norma fermamente raccomandata dal C.I.C., ha presentato la sua rinuncia per primo nel mondo. Fu un poco a causa di sordità e anche un poco prima del tempo legale stabilito. Il fatto, al momento, ha causato una bella impressione, e –in segno di distinzione- l’ha costituito membro emerito della Conferenza Episcopale del suo paese.)

1.4- Ma il motivo per aver questo tema sul tavolo è la fatica sofferta  da alcune persone. Non sappiamo quante perche la nostra riflessione non è frutto di un´inchiesta. Vediamo certamente spiegabile la situazione di un superiore di lungo tempo come abate: i rischi di passare all´opposizione o di dominare controllando o  impedendo lo viluppo del nuovo Superiore. Anche capiamo la sua sofferenza se vede che l´orientazione è stata adesso modificata o ha maggiore successo che prima. 

Il tema è stato sollevato da due Conferenze Regionali (NED-CAN) (Anesso 1). Esse considerano che questo sia un vero e importante problema pastorale per il nuovo Superiore.  
Si arriva così a un voto nelle CC Tilburg 2010 (Voto 62), richiedendo alcune buone parole di qualche utilità nel suo momento. Eccole:
2- Alcune parole direttive per te Quando sei ancora Superiore :

2.1- Non mettere il cuore in cose caduche, poiché il tuo cuore necessariamentesoffrirà:non attaccarti a qualche cosa che dovrai lasciare: 

- Disponibilità di una macchina; dire sempre l´ultima parola; essere consultato per quasi tutto; dare sempre il segnale negli atti comunitari; organizzare e sistemare l´insieme della Casa; avere dei rapporti con le persone di fuori e dell´interno della Casa con le conseguenze e compensazioni materiali e affettive; essere padrone delle chiavi, del denaro, delle eccezioni.

2.2- La gratificazione più giusta è quella che proviene dalla gratuità stessa davanti al Signore.

Dato che il tuo è proprio “servire”… stai contento col fatto di consegnarti e offrire il tuo servizio. La finalità educativa di un compito (di padre, di maestro, di medico, di guida) sta nell’arrivare a un momento da non sentirsi necessario. Missione finita! Come Giovanni il Precursore poter dire lietamente: Che Lui cresca ed io diminuisca. Tocca a te offrire il tuo servizio. Gli altri forse ne trarranno profitto oppure no. Il Padre del cielo, che ti conosce a fondo, sia il tuo consolatore e il tuo accompagnatore, al di là di persone e situazioni. Forse sarà necessario il servizio che stai prestando, ma non sempre sarà necessario che sia tu quello che lo presta. Prepara i successori! Questo facilita molto la fine del tuo mandato, perché ti stai preparando, infatti, a portarlo a buon termine.

2.3- Dovrai finire certamente il tuo servizio, ma questo deve rimanere nei suoi frutti: perciò nella misura in cui governi “con” la Comunità (non senza di lei o sopra di lei) questa continuerà la tua presenza salutare.

 Infatti, seguendo il principio di sussidiarietà, avrai promosso i valori esistenti ed emergenti nelle persone, aiutandole a scoprirsi e ad avere fiducia in se stesse: noterai la loro vicinanza quando non sarai più il Superiore. Semplicemente, sarà raggiunta la meta del tuo governo: che le persone crescano nella Comunità. Per quanto modificato, il rapporto continuerà come rapporto sano, voluto, rispettoso, apprezzato e ‘personale’. Se sarai contento del tuo lavoro fruttuoso non ti farà fatica lasciarlo. Nella preghiera e davanti al Signore lascia fiduciosamente la fine del tuo mandato nelle sue mani.

2.4- Le attenzioni personali toccano il cuore: Al di là degli atti di ufficio, come Abate o Badessa, i piccoli dettagli, le piccole attenzioni espressive servono più delle correzioni e delle prediche in Capitolo: che la cena sia calda quando arrivano in ritardo; che il riposo sia previsto quando sono stanchi; che lo stress sia tenuto in conto nel percepire e fare attenzione agli stati di animo. Che la tolleranza prevalga sulle esigenze, al momento opportuno. Nel loro cuore e nella loro memoria rimarranno più impresse queste attenzioni che i doveri ben compiuti. Ammireranno senz´altro le tue qualità di governo, ma gradiranno le tue piccole ‘attenzioni’… Quando il tuo servizio abbaziale sarà finito, tu rimarrai nel loro cuore con stima e non ti farà tanta fatica lasciare il governo.


Qui va bene ricordare la parabola dell´amministratore infedele, che ha saputo prevedere un futuro dignitoso… Di lui ricorderanno la capacità di preparare il futuro malgrado siano i suoi piani così interessati.

2.5-  Lascia che le persone si sentano libere e che crescano nella loro responsabilità: Sarà il frutto migliore del tuo lavoro di pastore che siano responsabili. Perciò, dare loro fiducia e metterli davanti alle proprie sfide. Non è molto sicuro se il Buon Pastore abbia chiuso la porta, perché non esca la pecorella smarrita, oppure perché il lupo e il ladro non entrino… Certamente la porta è Gesù stesso, nella sua fiducia e nella sua attenta custodia delle pecorelle. 

3- Una parola: Quando non sei Superiore, ciò vuol dire nel tuo dopo-governo: 

Certamente all´inizio del tuo governo hai dovuto fare un cambio di adattamento alla nuova situazione, adesso devi adattarti con pace e serenità ai nuovi compiti e ai rapporti personali. Moltissimo dipende di te. 

Il tuo distacco personale nel modo di esercitare la tua autorità morale sia come di chi cerca di essere obbediente a Dio in quello che vuole da te e dai tuoi confratelli o consorelle. Ciò t´impegnerà a essere vicino a ognuno, nella libertà. Si vedrà nella tua condotta che ti trovi a tuo agio con il Signore e con i fratelli nel dopo-governo. Procura di consultarti col Superiore circa la possibilità di prendere distanza, per un certo tempo, dal monastero in modo da permettere uno spazio alla nuova situazione; sii pronto a ogni collaborazione richiesta; non consentirai in alcun modo di essere utilizzato contro il Superiore. Nell´ascoltare le persone sii uno strumento d´insonorizzazione delle mormorazioni, mettendole al giusto posto senza gettare legna al fuoco. Parla sempre bene di tutti e riduci alle loro proporzioni le difficoltà che sorgeranno. Così sarai per il nuovo Superiore e per la Comunità uno strumento di pace e di collaborazione. 
Dialogo sulla conferenza di Dom Santiago 

sui Superiori Emeriti e Dimissionari

Si esprime una generale soddisfazione per il taglio positivo della relazione di Dom Santiago. 
Si sottolinea che, in molti casi, la presenza dell’Abate o della Badessa emerita è positiva e anche necessaria per la comunità e anche per il nuovo Superiore. Si citano molti esempi ed esperienze a questo proposito. Ciò che più ha aiutato nell’atteggiamento dei Superiori emeriti: la disponibilità a continuare a lavorare per il bene della comunità e non per sé. Si fa l’esempio di una comunità  dove la Badessa uscente ha aiutato la comunità ad accettare il passaggio alla nuova Superiora, svolgendo in questo un ruolo benefico  di importanza centrale. 
Ma non sempre avviene così. Quello che più aiuta (sempre da esperienze concrete positive) è l’umiltà, sia dell’Abate uscente sia di quello entrante; la disponibilità a sparire, ad aiutare col servizio e col consiglio se richiesti; col buon esempio sempre. Il dialogo si svolge attorno agli esempi positivi ma si accenna al fatto che ve ne sono anche di negativi. 
I Superiori presenti si sentono personalmente richiamati dall’esposizione di Dom Santiago, soprattutto quelli più anziani, di età o di servizio. Qualcuno dichiara di temere il momento delle dimissioni per la paura di fare disastri nella comunità, esprime il bisogno di prepararsi nella preghiera e di essere aiutato dalla preghiera e dalla grazia di Dio. Altri si uniscono, con un proposito di vigilanza.

Che cosa può aiutare a vivere bene, personalmente e comunitariamente, un passaggio? E’ questione di visione della vita monastica o di educazione dell’affettività? Entrambe le cose. Una visione giusta sulla vita monastica e anche sull’affettività è di grande aiuto per una maturazione. Occorre lavorare sulla castità degli affetti sin dal noviziato, educare a non voler essere il centro nella relazione, a non identificarsi col fare, col proprio impiego, a non fare troppe storie per un cambiamento. 
Come aiutare, accompagnare a vivere i distacchi? Talvolta sofferenze e situazioni difficili nella comunità sono dovute a una incapacità di vivere un distacco affettivo dal Superiore precedente. Teoricamente siamo tutti molto consapevoli della necessità del distacco, il problema è quello di vivere una reale maturità affettiva, cioè capacità di amare, più che predicare un distacco. Se la comunità si è sentita amare in modo vero e profondo dal Superiore, le persone si sentono costruite da questo amore e diminuisce la paura del distacco, perché il valore è stato interiorizzato. In questo senso si apprezza il taglio umano ed evangelico della relazione di Dom Santiago, laddove una rigidità eccessiva, dovuta a paura, esaspera i problemi. 

Non si tratta tanto di legiferare, quanto di fare tutti un cammino di maturazione. Il Superiore è chiamato a distaccarsi personalmente dall’esercizio della propria autorità morale, cercando di viverla in obbedienza a Dio; a non sentirsi troppo sicuro di sé, a vigilare; a preparare per tempo la possibilità di un cambio, pensando al bene della comunità, facendo crescere le persone più giovani di età, anche laddove una situazione statica sarebbe più comoda.

A questo punto si enuncia la necessità di tener conto anche dei casi di ex-Superiori che creano veramente difficoltà; è allora compito del Padre Immediato intervenire, chiedendo alla persona di allontanarsi, per la pace e la serenità della comunità. Si cita il caso di un Padre Immediato quanto mai mite e santo, ma capace di questa fermezza quando era necessario. 
La vigilanza del Padre Immediato, al momento del cambio, è necessaria e qualche monastero maschile lamenta una lunga assenza in questo campo. Qualche monastero femminile invece lamenta, per il passato,  interventi e pressioni fuori posto, poco rispettosi delle persone e delle comunità. 
In definitiva, la paternità nei confronti di una comunità femminile è un problema molto delicato.
[image: image3.wmf]
SINTESI DEL DIALOGO 
SUI CRITERI DI ACCETTAZIONE DEI CANDIDATI

Il dialogo é stato stimolato dal resoconto di Valserena, nel quale si dice che questa comunità ha allargato i propri criteri di accoglienza delle postulanti.

Durante gli scambi é emerso che non esistono criteri oggettivi di accoglienza o esistono poco: si tratta di discernere volta per volta, rifacendosi sostanzialmente all’unico criterio fondamentale che la RB ci propone: se il postulante cerca Dio. 

Vengono perciò a cadere alcuni criteri, come l’età e il livello di formazione umana e religiosa. 

E ci si trova di fronte a singole persone molto diverse o a gruppi di noviziato estremamente eterogenei. 

Si tratta allora di essere docili allo Spirito Santo per riformulare creativamente delle proposte formative, 

· a volte personalizzate – per ciò che riguarda, ad esempio la formazione intellettuale o la formazione spirituale offerta dal padre/madre maestro, o i tempi di formazione – 

· a volte esigenti in fatto di integrazione reciproca tra generazioni diverse – nei gruppi di noviziato con persone giovani ed altre già adulte.

Occorre avere coscienza di un  problema, evocato dalla sintesi di P. Sylvain: quello delle vocazioni adulte. Una persona che entra oggi, abituata ad avere tutte le libertà: lavoro e appartamento proprio, ecc. anche se è immatura,  è un adulto… anche per le donne, non si tratta più di formare giovani già educate alla dipendenza.  Gli adulti prima che formati vanno evangelizzati, la proposta va fatta alla loro libertà. Inoltre, per integrare delle persone adulte in un sistema di valori e di osservanze, bisogna che questo sistema sia vissuto e presentato con autenticità, non  senza limiti e mancanze, ma senza vistose incoerenze, ad esempio quando si propongono cose non più vissute dalla comunità.

Tutto ciò chiede alla comunità non solo un lavoro per allargare i propri criteri, ma soprattutto per compattarsi in una più solida unità, poiché é solo una comunità unita che riesce veramente ad accogliere e formare le persone che Dio le manda: non é un compito riservato al maestro/maestra, ma una responsabilità che investe tutta la comunità. 
Se, quindi, da un lato la comunità deve imparare ad adattarsi a chi arriva, acquisendo una maggiore elasticità, imparando a cambiare, a lasciarsi mettere in discussione, e cercando di discernere soprattutto se il postulante cerca davvero Dio ed aiutarlo in questa ricerca, d’altro lato é proprio la comunità stessa che deve procedere in modo sempre più puro nella ricerca di Dio e dell’unità.
SINTESI DIALOGO SULLA CST 76 

SUI CAPPELLANI DELLE MONACHE

Il dato di fatto attuale:

in molti casi i Padri Immediati non sono in grado di fornire il Cappellano alle proprie case figlie femminili e sono le Badesse a cercarseli.

Questo crea un problema di coscienza ai Padri Immediati: non possono più adempiere la legge (CST 76), perciò propongono di cambiarla.

Spesso i Monasteri femminili ricorrono a preti diocesani per il servizio di Cappellano e questo può creare difficoltà e incomprensioni per ciò che riguarda, ad esempio, la celebrazione liturgica.

Ciononostante soprattutto da parte delle Superiore, si fa presente che:

· non perché non si può adempiere un obbligo bisogna abolirlo, e nemmeno bisogna soccombere di fronte a crisi di coscienza; si ricorda che é sempre valido il principio giuridico: ad impossibilia nemo tenetur;

· a fondamento delle CST c’é una visione che dobbiamo aiutarci a riscoprire.
Conclusione: per questi motivi si é deciso di proporre alla RGM di studiare il problema.
VOTI
Voto 1

Come Regione, noi sosteniamo la domanda della comunità di Boschi di accedere al rango di Priorato Maggiore.

SI
9

NO
0

AST
0
(proposizione accettata)
Voto 2

Come Regione, noi sosteniamo la domanda presentata dalla comunità di Nasi Pani al Capitolo Generale delle Badesse di delegare all’Abate Generale e al suo Consiglio la possibilità di approvare, al momento opportuno, l’erezione di questa comunità al rango di Priorato Semplice.


SI
9

NO
0

AST
0
(proposizione accettata)
Voto 3

Noi appoggiamo la domanda della comunità N. S. di Valserena al Capitolo Generale delle Badesse di riconoscere ufficialmente come Fondazione la Prefondazione in Siria.


SI
9

NO
0

AST
0
(proposizione accettata)
Voto 4

La Cst. 76 sul cappellano delle monache parla soltanto di un “monaco dell’Ordine” come possibile cappellano e confessore ordinario. La situazione attuale di numerose comunità è che esse beneficiano del servizio di un prete diocesano o di un religioso di un altro Ordine.

Così chiediamo che la questione venga discussa alla RGM.


SI
5

NO
3

AST
1
(proposizione accettata)

INDICE

Introduzione








p. 1


Sintesi delle sintesi dei rapporti di Regione






M. Monica di Valserena



p. 2


Dialogo sulla relazione di M. Monica





p. 11


Paternità/maternità del Superiore






D. Giacomo di Tre Fontane


p. 13


Paternità del Formatore






D. Tommaso di Frattocchie


p. 21


Dialogo sulla paternità/maternità dei formatori/trici



p. 23


Superiori emeriti e dimissionari






D. Santiago – Casa Generalizia


p. 24


Dialogo sulla relazione di D. Santiago





p. 28


Dialogo sui criteri di accettazione dei candidati



p. 29


Dialogo sulla Cst. 76 – i cappellani delle monache



p. 31


Voti










p. 32

173 








PAGE  
33

